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luca loSchiaVo (ed.)

The Civilian Legacy of the Roman Army
Military Models in the Post-Roman World

Leiden / Boston, BRILL, pp. xiv-512. ISBN 1385-7827

V i sono molte ragioni strutturali e di carattere scientifico per cui, in 
questi ultimi decenni, nei vari settori della storia antica - anche se 
credo che il problema riguardi molti altri ambiti delle scienze uma-

ne - siano apparse, sempre più frequente, grandi imprese scientifico-editoriali in 
cui, sotto la guida di due o più coordinatori, una pluralità di specialista s’impe-
gna a studiare un grande tema affrontato da una molteplicità di punti di vista. Si 
tratta di un’impostazione scientifica quanto mai utile se non fosse che sempre più 
spesso il lettore che s’attende moto proprio per l’ampiezza e la centralità del tito-
lo dell’opera, è poi deluso dal disordine e dalla casualità con cui singoli precorsi 
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molto settoriali sono assommati insieme senza che il lavoro degli editors riesca 
in una certa misura a dare a dare unità a tali frammenti casuali di sapere. Il che 
inevitabilmente finisce col favorire una segmentazione totale di una problemati-
ca che ci si attendeva proposta in termini unitari. Talché, sempre più spesso, mi 
sono trovato a rimpiangere le grandi trattazioni con cui la generazione dei nostri 
maestri ci ha lasciato quelle esaustive visioni prodotte dal sapere e dal lavoro di 
un singolo studioso. 

E quindi con grande piacere, unito ad una certa dose di sorpresa e ho scor-
so questa ennesima raccolta miscellanea, che proprio per l’interesse di un titolo 
quanto mai suggestivo mi faceva temere l’ennesima delusione. Che non c’è stata: 
e questo per il fatto che il bravo editore è riuscito a mobilitare tante diverse com-
petenze facendole confluire in un quadro unitario, facendo leva, a me sembra, su 
due fondamentali parametri. Da un lato capovolgendo la tradizionale prospettiva, 
soprattutto in noi storici del diritto ancora così profondamente radicata, che ten-
de ad associare il mondo tardo-antico all’idea di decadenza. Dove l’insieme di 
società che si affacciano sul bacino del Mediterraneo governate ancora dal decli-
nante potere romano erano viste essenzialmente attraverso il filtro della sopravvi-
venza, lasciando arbitrariamente al margine l’efflorescenza economica e culturale 
associata alla genesi ed allo sviluppo di Costantinopoli e del suo l’impero. Perché 
noi possiamo leggere Ostrogorsky o gli altri storici della civiltà bizantina quanto 
vogliamo ma la nostra ottica resta sempre profondamente incardinata alla centra-
lità occidentale ed al suo collasso.

Il secondo parametro utilizzato da Loschiavo, credo si sostanzi in un disinte-
resse abbastanza nuovo per l’altro tradizionale percorso della moderna contem-
plazione della ‘decadenza e caduta’ dell’Impero d’Occidente, focalizzato sugli 
esiti in termini di ‘regresso’, ‘desertificazione’ e ‘barbarie’, rafforzati dall’idea 
di cesura che il sopravvenire dell’elemento germanico inevitabilmente compor-
tava. Alla desolazione dei paesaggi rurali dell’alto Medioevo, al depauperamento 
demografico di città e campagne, ed al sopravvenire dell’incolto e della naturale 
sauvagerie del bosco, si viene così opponendo, non già un’altra lettura dei feno-
meni naturali e sociali intervenuti nelle contrade europee tra V ed VIII secolo, 
ma una maggiore attenzione sulle persistenze e sulle innovazioni strutturali che 
intervenivano comunque, in un tessuto storico senz’altro indebolito, ma non an-
nullato. Ma la filosofia di fondo che ispira quest’opera e che ha reso possibile dei 
risultati veramente interessanti è indicata al meglio nello splendido incipit di uno 
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dei nostri migliori studiosi del ‘tardo antico’, Walter Pohl, nelle sue conclusioni 
al termine del libro. Dove egli scrive appunto come esso si contraddistingua per 
seguire “one of the most productive new roads through the jungle of debates 
about an old historical problem, the replacement of the Western Roman Empire 
by the kingdoms of the Goths, Franks, Longobards and others”. Distaccandosi 
dalle vecchia alternativa che ha legato alternativamente la crisi al collasso interno 
dell’impero o all’assalto dei ‘barbari’, per concentrarsi sui molteplici aspetti di 
continuità e di trasformazione che accompagnarono il generalizzato mutamen-
to di contesto seguito al ‘crollo’ dell’Impero d’Ocidente, per cui tanta parte dei 
“legal systems and institutional models of the new kingdoms” derivassero dalle 
norme e dalle pratiche dell’ordinamento militare romano. Una nuova prospettiva 
atta a ingenerare nuove domande storiografiche con cui meglio esplorare la ric-
chezza del passaggio dal vecchio al nuovo mondo, ma anche il fortissimo legame 
di continuità che ci permette, tra l’altro, di meglio comprendere anche la rinascita 
dell’antico e degli antichi miti imperiali sin dall’età dei Carolingi.

E qui prendono così corpo i diversi percorsi tracciati dagli ideatori di questo 
libro così singolare e stimolante. Dove la questione di fondo della continuità e 
della rottura – o meglio, direi, delle rotture, molteplici e varie ma di segno an-
che diverso – con le istituzioni militari tardo-imperiali è proposta e sviluppata in 
modo esaustivo nella generale introduzione di Wood. Dove già affiora appunto la 
non omogeneità degli svolgimenti successivi che assume progressiva evidenza nei 
singoli saggi che vengono articolandosi secondo quattro grandi unità tematiche: il 
mondo dei soldati, le strutture sociali e legali, i modelli ideologici e l’architettura 
del potere militare. Ma dove, nel saggio di Wood, appunto sono soprattutto col-
pito dal giusto rilievo dato alla persistenza delle forme e delle logiche giuridiche 
d’antan anche in contesti radicalmente mutati. A me sembra infatti – e non è forse 
casuale il numero di storici del diritto coinvolti in quest’impresa – che un’acqui-
sizione preziosa che esso ci fornisce è la fortissima capacità di trasmissione di 
simboli che la persistenza delle forme giuridiche assicura, anche quando è presu-
mibile che la loro efficacia pratica sia fortemente ridotta. Anche se, com’è ovvio, 
è l’impiego della forza militare il punto focale del saggio, dove si definisce l’ottica 
capovolta rispetto al sistema imperiale romano, potendosi concludere con l’autore 
che l’Impero romano, “where the military was largely to be found on the frontiers, 
was more concerned with its army than were the Successor States, most of whose 
male members were only potential warriors, who were rarely called upon to fight”.
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E’ questa una chiave di lettura molto interessante perché ci fa cogliere il gene-
ralizzato mutamento di fisionomia di un sistema sociale che nel corso della lunga 
pax Romana aveva introiettato al suo interno quella sostanziale smilitarizzazione 
resa appunto possibile dalla concentrazione delle sue capacità militare sulle aree 
di frontiera. Con tali cambiamenti, le società che vengono emergendo agli albori 
di questa nuova fase storica tornano ad assumere una fisionomia fortemente mili-
tarizzata su cui gran parte delle indagini raccolte in questo libro vengono appro-
fondendo i vari aspetti che ne discendono. Basti ricordare in proposito come a tali 
processi s’associno la stretta interazione degli stanziamenti militari e dei percorsi 
di eserciti nelle aree territoriali con i nuovi oneri gravanti sulle popolazioni, ma 
anche la rivoluzione sul piano delle rappresentazioni ideali ingenerata dal nuovo 
linguaggio, con la ricchezza dei riferimenti alla forza militare di matrice germani-
ca. Hp in mentre i saggi di Trisciuoglio, Porena, ma anche di Falluomini.

Lungi dal costituire solo note di colore o appunti disorganici intorno ad un 
più generalizzato processo di trasformazione, questi percorsi ed i molti altri che 
si trovano raccolti in questo libro, a mio giudizio, esprimono la consapevolezza 
con cui coloro che hanno concepito tale progetto scientifico, Loschiavo in te-
sta, avevano individuato nel fattore militare uno strumento fondamentale della 
trasformazione della società antica. Almeno per quanto concerne la storia roma-
na, va detto, questa prospettiva appare riproporsi in effetti sin dalle origini: ho 
speso troppe pagine, insistendo sul valore determinante dell’organizzarsi della 
comunità armata nel processo di formazione della civitas Romana e del potere 
del rex, perché torni ancora sul punto. Qui ci troviamo al punto terminale d’u-
na storia millenaria: e nuovamente è alle intrinseche trasformazioni strutturali 
dell’organizzazione militare, ma anche del complesso apparato istituzionale che 
l’accompagna che dobbiamo rivolgerci. Cosa che troviamo largamente sviluppa-
ta, in questo libro, con i contributi di Haubrichs, Falluomini, Verardi, e Poly, da 
un lato, e quelli di Marotta, Botta, Gasparri e lo stesso Loschiavo, dall’altro. 

Ed è qui che meglio s’evidenzia il progressivo mutamento di significato delle 
antiche pratiche con cui la società civile poteva e doveva fornire supporto ai corpi 
militari, e delle regole ad esse relative, nei nuovi meccanismi acquisitivi di aree 
territoriali a favore di militi arruolati nelle varie armate, siano essi Ostrogoti, 
Vandali e Visigoti. Il che, del resto discendeva inevitabilmente dalla nuova cen-
tralità della guerra costitutiva della stessa struttura sociale del mondo germanico, 
venuto a contatto con le società romanizzate, e destinato a pesare così profonda-
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mente sulla formazione dell’Europa medievale.   Ma qui gli editori dell’opera mi 
sembra impongano una torsione al percorso da loro suggerito, perché il quadro 
ricostruttivo sinora accennato, seppure focalizzato su singoli elementi e meccani-
smi significativi anche per una storia più generale, tende poi a virare verso altra 
direzione. L’asse focale infatti si sposta dalla crisi e dai fenomeni di rottura e di 
faticosa saldatura tra vecchie istituzioni e meccanismi e i nuovi strumenti, verso 
l’inventario – o meglio il reperimento di alcuni elementi significativi – dei un 
nuovo modo d’esser dell’antico mestiere della guerra e delle sue istituzioni. 

E qui di nuovo, se scorriamo i saggi dello stesso Marotta, come di Castagnino 
e Ruggiero, ma anche di Osaba, Kernels e dello stesso Borri, noi vediamo antiche 
tradizioni e pratiche istituzionali mutar in parte almeno la loro fisionomia nei 
nuovi contesti, divenendo a loro volta il materiale costitutivo di nuovi ordina-
menti. Iniziando così una nuova storia che verrà a sostanziarsi nei grandi modelli 
istituzionali, ma anche nella complessità delle relazioni destinate a dar vita ad una 
nuova formazione economico-sociale, per usare il linguaggio di Sereni.   

Avendo davanti a me le incisive pagine di conclusione di Pohl, da cui invero 
avevo preso le mosse in questa mia rapida rassegna, e riflettendo su di esse, si 
chiarisce meglio la mia reazione che, proseguendo la lettura dei vari contributi 
è venuta maturando. E che non si concentra tanto sui nodi affrontati dai singoli 
autori e neppure sulla questione di fondo affrontata dagli editori e che abbiamo 
messo in evidenza sin dalle prime righe: il contributo del patrimonio d’esperienze 
ed organizzativo dell’organizzazione militare romana al configurarsi dei nuovi 
ordinamenti politici con un forte legame di continuità con l’eredità romana. O 
meglio questa questione s’amplia, se vogliamo, sostanziandosi in un tema ancora 
più vasto e che attiene al carattere di fondo della successiva storia delle società 
europee, come anche alla fisionomia di quella speciale ‘civilizzazione’ che ne è 
stata il frutto, sin dai suoi albori tardo-medievali. I risultati di questo libro, infatti, 
ci offrono un elemento importante di quel complesso di fattori che ha condiziona-
to l’intero percorso alto-medievale delle comunità variamente sparse nella grande 
area ch’era stata la pars Occidentis dell’Impero mirato appunto a ricostituire i 
modelli antichi, seppure ormai concepiti come mito, più che come realtà politica. 
Un passaggio fondamentale, come ben sappiamo, che ha segnato il carattere della 
‘rinascita’ delle società e della civiltà europea dopo il Mille.

luiGi capoGroSSi coloGneSi



Scena di giuramento. Due soldati uno di fronte all’altro, uno barbuto e senza armatura, 
uno senza barba e con armatura; ognuno tiene la lancia nella mano sinistra e con la 
spada nella mano destra tocca un maiale tenuto da una figura inginocchiata tra loro; 

in esergo, iscrizione. © The Trustees of the British Museum. Shared under a Creative 
Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 International (CC BY-NC-SA 

4.0) licence



Cristo appare a San Mercurio e a Santa Caterina di Alessandria nell’atto di calpestare Giuliano 
l’Apostata la cui morte, supplicata da San Basilio difronte ad un’icona di San Mercurio, fu attribuita 

all’intercessione del santo. Icona del laboratorio di Georgios Klontzas, Creta, ca 1560/70. 
Yale University Art Gallery, ID 255. Connecticut, U. S. Wikimedia Commons
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